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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Con un provvedimento ad hoc 
il governo correggerà le detra-

zioni sulle imposte sulla casa, in 
particolari la Tasi, in favore delle 
famiglie andando incontro alle 
richieste dei comuni.

L’annuncio è arrivato ieri dal 
ministro Graziano Delrio che, nel 
giorno in cui l’esecutivo incassa la 
fiducia alla camera sulla legge di 
stabilità, ha spiegato come ai 500 
milioni già previsti nella manovra 

in dotazione ai comuni si aggiun-
geranno altre risorse, così da arri-
vare nel complesso a circa 1,3 mi-
liardi di euro. Tra le ipotesi al 
vaglio ci sarebbe anche la possibi-
lità di un aumento dell’aliquota 
massima per la Tasi sull’abitazio-
ne principale, che potrebbe essere 
equiparata al 2,5 per mille delle 
seconde case, per compensare il 
mancato gettito dei comuni.

E se il premier Enrico Letta, 
da Bruxelles, ricorda come «que-
sta è la prima legge di stabilità che 
dà ai comuni e non taglia», Delrio 

spiega come le prossime risorse 
che saranno stanziate nel decreto 
di fine anno serviranno «a dare 
flessibilità all’aliquota Tasi per 
fare le detrazioni alle famiglie». 
Una misura che accoglie le richie-
ste dell’Anci che ha lamentato un 
mancato gettito per 1,5 miliardi di 
euro. E se ieri la legge di stabilità 
è stata difesa a fronte delle criti-
che avanzate soprattutto dagli 
imprenditori dal ministro dell’e-
conomia Fabrizio Saccomanni 
secondo cui rappresenta «un pun-
to di inversione rispetto alle fi-

nanziarie del passato», Letta ha 
invitato i comuni ad avere un at-
teggiamento dialogante perchè 
«con il dialogo i problemi si risol-
vono». Se il governo è convinto 
che sia possibile riannodare il 
dialogo con i sindaci, ieri il presi-
dente dell’Anci Piero Fassino ha 
chiesto un incontro urgente al pre-
mier per rappresentare «le gravis-
sime criticità dei comuni».

Rispetto alle critiche anche 
reiterate di Confindustria, Letta 
ha spiegato come a fronte di ri-
chieste avanzate da tutti occorre 
operare delle scelte: l’inversione 
di tendenza c’è stata e nel 2014 ci 
sarà un’accelerazione, nella con-
vinzione che «all’Italia non serve 
un Babbo Natale bensì un buon 
padre di famiglia che operi scelte 
equilibrate sui conti pubblici ga-
rantendo la credibilità». 

Tra le prossime misure del go-
verno annunciate dal premier ci 
sarà una norma sui capitali ille-
galmente esportati, un intervento 
per migliorare le norme che rego-
lano le Opa, una correzione della 
norma sul gioco d’azzardo inseri-
ta al senato («Renzi ha ragione»), 
la convinzione che la web-tax «ha 
bisogno di un coordinamento con 
le norme europee e per noi l’esse-
re riusciti a inserire questo punto» 
tra quelli che l’Ue deve sciogliere 
il prima possibile «è molto impor-
tante».  @raffacascioli

La lezione 
di Telecom

LEGGE DI STABILITÀ SÌ ALLA FIDUCIA MA IL TESTO È SUPERATO

I comuni piegano il governo: 
tasse sulla casa meno pesanti
Un decreto per correggere le detrazioni Tasi dedicate  alle famiglie e per coprire
 il mancato gettito alle città. Il premier Letta: «All’Italia non serve un Babbo Natale»

La lista è sterminata. In tanti han-
no accolto l’invito del mai domo 

Marco Pannella (per cambiare: in 
sciopero della fame e della sete, per 
richiamare l’attenzione di noi tutti 
sull’iniziativa), e il 25 dicembre, fe-
steggeranno il Natale marciando da 
piazza San Pietro a palazzo Chigi.

Perché questa iniziativa? Tutti 
noi ricordiamo l’accorato e pressante 
messaggio alle camere del presidente 
della repubblica Giorgio Napolitano 

(il primo e unico dei suoi due manda-
ti): «Non ci sono più alibi per fare ciò 
che è obbligo fare, se vogliamo che il 
nostro paese interrompa la flagranza 
criminale in cui si trova da troppo 
tempo per le condizioni inumane e 
degradanti nelle nostre carceri e per 
le condizioni della nostra giustizia, 
massacrata dall’insopportabile za-
vorra della sua decennale “irragione-
vole durata dei processi”». 

25 dicembre, una marcia
di speranza e di dialogo
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VALTER VECELLIO 

GIOVANNI
COCCONI

Non poteva che finire così la 
partita Telecom, con la vit-

toria dei grandi contro i piccoli. 
Un esito inevitabile, arrivato 
dopo otto ore di un’assemblea a 
tratti drammatica e tre mesi di 
colpi di scena. Il tentativo di 
costruire un fronte alternativo 
ai tre giganti del potere finan-
ziario italiano (Generali, Intesa 
San Paolo e Mediobanca), accu-
sati di rispondere solo agli inte-
ressi degli spagnoli di Telefoni-
ca, non è riuscito. L’idea che il 
fondo Usa Blackrock potesse 
sfiduciare il consiglio di Tele-
com che gli ha offerto il prestito 
convertendo era un’illusione. In 
un certo senso si può dire che la 
cassaforte di Telco ha resistito 
al tentativo di scasso dei piccoli 
azionisti, fatto in nome della 
democrazia economica e del 
mercato. 

Si dirà: e dov’è la novità? In 
fondo in tutta la storia di Tele-
com degli ultimi quindici anni 
hanno sempre vinto le minoran-
ze sulle maggioranze, dai capi-
tani coraggiosi a Pirelli a Telco, 
la scatola costruita nel 2007 per 
sostituire Tronchetti Provera al-
la guida dell’azienda. La novità 
è che, per la prima volta, grazie 
all’attivismo di soci come Marco 
Fossati, della Consob e della 
magistratura, l’opinione pubbli-
ca sembra essersi accorta delle 
strane manovre attorno a un’a-
zienda strategica per il futuro 
del nostro paese. E la bocciatura 
dei due nomi proposti da Telco 
per sostituire gli spagnoli dimis-
sionari rappresenta uno smacco. 

Un mese fa, Francesco Caio, 
l’esperto chiamato dal governo 
a vigilare sullo sviluppo della 
rete Telecom, ha detto ad Affari 
e finanza che l’infrastruttura ri-
schia il crac. «C’è  un momento 
in cui il traffico dati sulla rete 
arriva al collo di bottiglia. Quel 
momento sta arrivando». La 
magistratura e la Consob do-
vranno chiarire se le operazioni 
del passaggio del pacchetto di 
controllo a Telefonica, della 
vendita di Telecom Argentina e 
del prestito convertendo hanno 
rispettato gli obbligatori criteri 
di trasparenza al mercato. Non 
sono esclusi sviluppi clamorosi. 
Ma la politica deve muoversi 
adesso. È chiaro che gli spagno-
li non investiranno un euro sulla 
rete italiana. Quindi o la si se-
para per poterci investire anche 
soldi pubblici oppure nel giro di 
qualche anno ci ritroverenmo 
con un’infrastruttura inservibi-
le. E allora sarà troppo tardi 
anche per lamentarsi.  

@giovannicocconi
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Marrazzo

 ROBIN

Lavitola forniva ragazze a 

Berlusconi e filmava gli incontri 

sessuali. Il problema è che poi 

dava i filmati a Signorini e 

Belpietro.

L’articolo 18?
Le priorità 
sul lavoro
sono altre

 JOB ACT

TIZIANO
TREU

La volontà di innovazione più 
volte manifestata da Renzi è 

già messa alla prova. Saranno 
importanti i contenuti, ma anzi-
tutto le priorità. Sui temi istitu-
zionali la priorità è fare una buo-
na legge elettorale maggioritaria, 
accompagnata da una riforma 
che superi il bicameralismo, con 
un senato delle autonomie e con-
seguente riduzione dei parla-
mentari, ma senza che questa 
riforma ostacoli quella elettorale.
Nelle materie economico-sociali 
è sempre più urgente dare fiato 
alla ripresa, che si intravede, con 
una riduzione delle tasse su lavo-
ro e imprese. 

Il fondo taglia cuneo, mezzo 
svuotato dalla legge di stabilità, 
va rimpinguato al più presto 
orientando lì l’impegno di ridu-
zione delle spese. Anche in tema 
di mercato del lavoro ci sono pri-
orità chiare, e fra queste non c’è 
la modifica dell’articolo 18, come 
rilevato anche da Giovanni Coc-
coni su Europa.

SEGUE A PAGINA 2

Il papa
senza mitria
conquista 
l’America

 VATICANO

GUIDO
MOLTEDO

Il suo ultimo gesto di rottura 
con l’ortodossia cattolica? 

Sbarazzarsi della mitria. Papa 
Francesco ha confidato di vo-
ler «prendere in seria conside-
razione l’idea di perdere il 
cappello», riferendosi al co-
pricapo liturgico a forma di 
cono. «So che scatenerò l’in-
ferno per averlo detto, ma a me 
sembra un po’ buffo». «A par-
te tutto, crede che Dio davvero 
si preoccupi se indosso o no un 
cappellone a punta? Suvvia». 

Nelle prossime settimane 
potremmo perfino vedere il 
papa portare un cappello da 
baseball «solo per vedere l’ef-
fetto fa». E «se un fulmine 
squarcia il cielo e spacca San 
Pietro in due, sarà la prova che 
è stata una cattiva idea», sog-
ghigna, aggiungendo che i con-
servatori della curia s’oppon-
gono vigorosamente all’idea, 
ma anche diversi altri di orien-
tamento liberal.
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EVASI CATTURATI LEGGE ELETTORALE

I due erano in permesso 
premio. Il ministro difende le 
misure alternative A PAGINA 3

I berluscones vogliono trattare 
con il leader Pd per tagliare 
la strada ad Alfano A PAGINA 2
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LPARTITO DEMOCRATICO

Renzi nella Terra dei fuochi 
per cambiare verso 
al mezzogiorno A PAGINA2
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PIETRO
SALVATORI

«Apriamo una trattativa con Renzi sulla 
legge elettorale, così massacriamo Alfa-

no». Questo in sintesi il pensiero confidato alla 
war room di palazzo Grazioli da Silvio Berlusconi, 
deciso a sfruttare la mano tesa del nuovo segre-
tario del Pd. E, come il leader democratico, il 
Cavaliere non ha un modello di riferimento in 
testa, ma un obiettivo: tornare al bipolarismo, 
subito. Con un corollario: non rendere determi-
nante il Nuovo centrodestra. 

Una strada che, da qualunque lato la si osser-
vi, presenta incognite. Perché con il Mattarellum 
Forza Italia potrebbe avere il bisogno di coaliz-
zarsi subito con le truppe dell’ex delfino, trattan-

do però sulle candidature da una posizione di 
forza. In caso di doppio turno, al contrario, Ber-
lusconi potrebbe tentare la cavalcata in solitaria, 
vedendosi poi comunque costretto a scendere a 
Canossa al ballottaggio qualora la percentuale 
ottenuta dal vicepremier fosse determinante. C’è 
poi l’ipotesi di un sistema spagnolo, ma non con-
vince fino in fondo: potrebbe determinare comun-
que un parlamento tripolare. Senza contare che 
le liste bloccate (anche se in collegi molto piccoli) 
potrebbero avere tracce d’incostituzionalità. Tra 
le pieghe delle considerazioni degli strateghi az-
zurri ci sono due dati di fatto. In primo luogo la 
trattativa sulla riforma del Porcellum, per come 
la vede il Cavaliere, s’ha da fare solo se in cambio 
si incassa una prematura fine del governo. In se-
condo che Berlusconi, per il momento, non ha 

messo la testa sul dato tecnico della vicenda, la-
sciando ai suoi colonnelli un certo margine di 
manovra. 

Resta il fatto che Enrico Letta e il suo vice-
premier guardano con una certa apprensione 
l’“adrenalina” (come l’ha definita proprio il vice-
premier) sprigionata da Renzi. Perché, oltre che 
nel merito della questione, questo ammiccarsi di 
pontieri renzusconiani di fatto mette in non poca 
difficoltà l’azionista numero 2 del governo. Il Ca-
valiere lo sa, e per questo ha voluto delegare la 
pratica al più sottile Denis Verdini, dopo che in 
un primo momento era stata presa in mano da 
Renato Brunetta. 

L’eminenza grigia di San Lorenzo in Lucina non 
agirà da solo. Lo affiancherà un team composto da 
Sisto, Bruno, Gelmini, Romani e, in subordine, 

dallo stesso capogruppo alla camera. Il mandato è 
quello di continuare a tessere la tela per cercare di 
svuotare il peso di Alfano. Con due nota bene. Il 
primo riguarda la vera volontà del segretario rot-
tamatore. A Palazzo Grazioli si teme che Renzi non 
voglia realmente chiudere la partita, ma usarla 
come spauracchio sulla testa del governo, e non si 
vuole rimanere in mano. Il secondo scruta con 
attenzione in direzione della Consulta. Le motiva-
zioni della bocciatura del Porcellum potrebbero 
non arrivare prima di tre settimane. Forse un mese. 
E se il contenuto dovesse configurarsi politicamen-
te come una sentenza-bis, i presupposti di qualun-
que tipo di trattativa potrebbero essere spazzati 
via in un battibaleno. Per cui calma e piedi di 
piombo: «Trattiamo pure con Renzi, ma non fac-
ciamoci fregare». @PietroSalvatori
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I berluscones vogliono trattare con Matteo per tagliare la strada ad Angelino
LEGGE ELETTORALE

NICOLA
MIRENZI

Detto, fatto. La prima uscita pub-
blica  di Matteo Renzi, neo segre-

tario del Partito democratico, l’ha vo-
luta dedicare alla visita nella Terra dei 
fuochi, quell’area tra le provincie di 
Napoli e Caserta dove la camorra sver-
sa illegalmente una gran quantità rifiu-
ti, anche tossici. Renzi arriva in matti-
nata con la sua auto, senza giornalisti 
al seguito. Una scelta motivata dal de-
siderio – spiegano dal suo entourage 
– di non ripetere il solito rito della pho-
to opportunity che dura il tempo di un 
titolo di giornale e poi cede il passo 
all’oblio. «Matteo è venuto qui per 
ascoltare le persone e conoscere vera-
mente la situazione», spiega a Europa 

Pina Picierno, responsabile mezzogior-
no e legalità della nuova segreteria de-
mocratica, da anni attiva nel campo 
della lotta alla criminalità organizzata. 

Il sindaco di Firenze – accompa-
gnato oltre che da Picierno, Chiara Bra-

ga e Francesco Nicodemo, membri del-
la nuova segreteria, anche dal ministro 
dell’ambiente Andrea Orlando – fa 
tappa alla Taverna del Re e la Resit, le 
aree note per le tonnellate di rifiuti tos-
sici interrati e per i terreni agricoli com-

promessi, incontrando in forma privata 
anche alcuni agricoltori della zona. 

Un segnale di attenzione ai proble-
mi del meridione d’Italia che però non 
vuole essere – nelle intenzioni del nuo-
vo segretario – solo l’ennesima consta-
tazione del fallimento della classe poli-
tica, ma anche un segnale di speranza. 
Non a caso Renzi incontra la famiglia 
di Don Peppe Diana, il parroco antica-
morra ucciso dai Casalesi, e che rappre-
senta ancora oggi un punto di riferi-
mento per un altro sud possibile. Ossia 
ciò che hanno in mente le associazioni 
che animano il comitato dedicato al 
parroco, incontrate da Renzi, le quali si 
occupano di promuovere un modello 
“sociale” di economia, investendo sulle 
terre confiscate ai clan e promuovendo 
l’occupazione delle persone che vivono 

nel territorio. 
È, questa, un’esperienza cui il sin-

daco di Firenze guarda con molta at-
tenzione: perché questi ragazzi, oltre a 
denunciare i limiti delle classi politiche 
che si sono succedute, sia di destra sia 
di sinistra, rifiutano la logica dell’assi-
stenza pubblica (i soldi sono arrivati 
sempre alle persone sbagliate, dicono) 
e domandano invece alle istituzioni di 
sostenere le attività che già esistono, 
mettendole a sistema, facendole cresce-
re, incentivandole.

Renzi dunque parte dal sud,un luo-
go che fa rima con il tema al momento 
più caro al sindaco, quello del lavoro, o 
meglio della disoccupazione. E infatti, 
dicono dal suo staff, un capitolo del Job 
Act sarà dedicato proprio a questo 
grande tema.  @nicolamirenzi 

Renzi nella Terra dei fuochi: cambiare verso al Sud rottamando l’assistenzialismo
PD

SEGUE DALLA PRIMA

TIZIANO 
TREU

La prima urgenza è dare gam-
be alla “garanzia giovani” 

con ulteriori risorse e soprattutto 
potenziando i servizi all’impiego, 
in due direzioni: rafforzando 
quelli pubblici e impegnando su 
questo obiettivo le agenzie priva-
te. Occorre far lavorare insieme 
operatori pubblici e privati così 
che siano in grado di prendere 
veramente in carico, offrendo 
opportunità di formazione e di 
lavoro, alle migliaia di giovani 
inattivi e disoccupati, che aspet-
tano da troppo tempo. 

Questa sarebbe una vera in-
novazione perché corrisponde a 
un primo progetto comune euro-
peo, e perché costituisce per l’I-
talia una sfida inedita.

Una seconda urgenza, annun-
ciata da Renzi, ma da tempo 
sottolineata è di rafforzare la rete 
di ammortizzatori sociali che ora 
lascia scoperti milioni di perso-
ne, i più bisognosi, giovani e me-
no giovani. Questo è il più grave 
dualismo del nostro sistema di 
tutele; fra i lavoratori privi di 
ogni tutela e quelli protetti da 
casse integrazioni di vario tipo, 
costose e spesso senza prospetti-
ve. 

Il dualismo va superato se-
condo le indicazioni europee: 
meno casse integrazioni a lungo 
termine per imprese decotte, più 
sostegno ai disoccupati raffor-
zando ed estendendo l’Aspi an-

che ai precari, con programmi 
mirati di riqualificazione e di 
reinserimento nei posti come 
condizione per avere il sussidio. 

Queste tutele per i disoccu-
pati, estese e modulate nel tem-
po, possono costituire la prepa-
razione per l’avvio di un reddito 
universale di inserimento. Le ri-
sorse risparmiate dagli sprechi 
delle casse (8 miliardi di euro in 
casse in deroga negli ultimi 5 an-
ni) possono essere investite in 
una rete universale di protezione.

Attivare questa protezione 
universale rende sostenibile an-
che la flessibilità: la flexicurity 
europea dice questo. Così si pos-
sono sperimentare nuove forme 

di lavoro flessibile, dove serve: 
ad esempio facilitando l’uso di 
contratti flessibili e a termine in 
aree come l’Expo, anche qui co-
minciando dai giovani. 

Occupazione giovanile ed 
estensione delle protezioni sono 
urgenze vere, su cui si può racco-
gliere ampio consenso e ricostru-
ire una fiducia per il futuro, di 
cui c’è estremo bisogno. 

L’articolo 18 è già stato mo-
dificato da poco più di un anno, 
certo in modo contorto ma so-
stanziale. Le prime esperienze 
applicative indicano che la rein-
tegrazione non è più la conse-
guenza automatica del licenzia-
mento ingiustificato e che cre-

scono i casi di risarcimento e le 
soluzioni transattive delle ver-
tenze (come è in altri paesi).

Si lasci ancora un anno di 
tempo per monitorare l’anda-
mento della norma, prima di 
aprire una guerra di religione e 
decidere un’altra revisione 
dell’articolo 18. Nel frattempo 
magari riprende l’economia ed è 
più facile gestire sia la flessibilità 
sia la sicurezza.

Nel frattempo si metta mano 
alla semplificazione della nor-
mativa del lavoro, che è un’altra 
priorità indicata, non solo da 
Renzi, ma anche dal governo. 
Non si tratta di ridurre in pillole 
tutto il diritto del lavoro nè di 

tradurlo in inglese, oltretutto le 
leggi inglesi sono altrettanto 
complicate delle nostre. Si può  
cominciare col ridurre gli adem-
pimenti burocratici relativi ai 
contratti di lavoro e col semplifi-
care le procedure e i rapporti fra 
imprese e amministrazioni pub-
bliche centrali e decentrate. 

Il compito non è semplice, 
perché occorre distinguere gli 
adempimenti inutili e “vessato-
ri”, da quelli necessari per la si-
curezza e la tutela del lavoro. Ma 
si può fare molto senza guerre 
ideologiche, con l’aiuto degli 
operatori economici che denun-
ciano di essere oppressi da trop-
pi adempimenti non giustificati.

Un Job Act centrato su queste 
priorità sarebbe veramente una 
buona notizia per il 2014 e servi-
rebbe a cogliere gli ancora timidi 
segnali di ripresa.

L’articolo 18? Le vere priorità sono altre
• • •  J O B  A C T  • • •

Sbloccati 8,1 miliardi
La Corte di cassazione ha annullato 
il provvedimento di sequestro dei 
beni della Riva Fire, la holding di 
proprietà della famiglia Riva che 
controlla la Ilva Spa. Nel giugno 
scorso il tribunale di Taranto aveva 
disposto il blocco di beni del valore 
di 8,1 miliardi, nell’ambito delle 
indagini sull’inquinamento 
ambientale provocato dalle 
acciaierie dell’Ilva di Taranto. 
Franco Coppi, avvocato della difesa 
insieme a Enrico Paliano, ha 
espresso soddisfazione per la 
decisione della Cassazione: il 
sequestro, secondo Coppi, aveva 
confuso «il ruolo di una holding che 
non era direttamente interessata (la 
Riva Fire) rispetto a quello che 
sarebbe stato compiuto da una 
società controllata», la Ilva Spa.

ILVA, LA CASSAZIONE DISSEQUESTRA I BENI DELLA “RIVA FIRE”
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GABRIELLA
MONTELEONE

Q
uell’«Evviva! Evviva!» libe-
ratorio arriva dopo 48 ore 
trascorse sull’ottovolante 
delle critiche e delle polemi-
che e proprio mentre, in com-
missione giustizia al senato, 
il guardasigilli Cancellieri sta 
perorando la causa delle mi-

 sure alternative al carcere – 
con il decreto legge varato giusto martedì e subissato 
ora da critiche e dubbi – e pure di un provvedimento 
di amnistia e indulto per far fronte al sovraffollamento 
dei detenuti che riallinei l’Italia agli standard civili 
europei. La notizia dell’arresto quasi contemporaneo 
dei due evasi dai permessi premio – a Genova il plurio-
micida e rapinatore Bartolomeo Gagliano, e a Pescara 
il pentito di camorra Pietro Esposito – fa tirare un 
sospiro di sollievo ma lascia una scia di interrogativi 
anche nel Pd, che pure sta lavorando alacremente in 
parlamento per promuovere misure che rendano più 
umani gli istituti penitenziari a fronte dell’ostilità di-
chiarata di Lega e FdI (che ieri hanno chiesto le dimis-
sioni della Cancellieri), ma anche dell’opinione pubbli-
ca, disorientata dai balbettii burocratici con cui ad 
esempio il direttore del carcere di Genova ha tentato 
di giustificarsi disconoscendo i trascorsi giudiziari di 
Gagliano, salvo poi essere smentito anche dal ministro 

della giustizia. Tant’è che verrà trasferito «per aver 
gettato allarme tra la popolazione e discredito sull’i-
stituzione».

«Sono dispiaciuto di avere tradito la fiducia del 
direttore del carcere di Marassi e del magistrato di 
sorveglianza. Mi costituisco»: questo avrebbe detto al 
suo avvocato Gagliano poco prima di essere arrestato. 
La Cancellieri ieri, nell’informativa resa alla camera, ha 
assicurato che verranno accertate responsabilità e fal-
le del sistema ma ha difeso la legge Gozzini, unica luce 
di speranza nel tunnel della detenzione a maggior ra-
gione nelle condizioni «inumane e degradanti» – e lo 
ha scritto la Corte europea dei diritti umani – dei nostri 
istituti. Perché, numeri alla mano, i casi di mancato 
rientro in carcere di detenuti in permesso premio «so-
no di molto inferiori all’1 per cento» ha detto «non è 
dunque da un singolo episodio che possono essere 
tratte conclusioni affrettate ed emotive sulla valenza 
complessiva di istituti irrinunciabili per l’attuazione del 

principio costituzionale della rieducazione della pena». 
Argomenti che non arrivano certo alle orecchie sorde di 
quanti, anche in parlamento, cavalcano paure e ranco-
ri, ignari consapevoli che entrambi gli evasi sarebbero 
usciti comunque entro l’anno prossimo per fine pena.

È con queste paure e strumentalizzazioni che ora, a 
maggior ragione, il governo e la maggioranza devono 
fare i conti per portare avanti provvedimenti, come la 
riforma della custodia cautelare ma non solo, che rele-
ghino il carcere ad extrema ratio. Ma per far questo ser-
vono anche risorse, dice Donatella Ferranti (Pd), presi-
dente della comissione giustizia alla camera, che ricorda 
gli emendamenti presentati alla legge di stabilità per 
rinforzare l’organico di educatori, psicologi e operatori 
dei servizi sociali che si occupano dell’esecuzione pena-
le esterna, e che pure sono stati bocciati per scarsità di 
risorse. Ora si vedrà quanto si è decisi ad investire su una 
«politica carceraria seria» o a cedere, ancora, alla de-
magogica politica securitaria. @g_monteleone

 Emergenza carceri

I due evasi catturati 
mentre il ministro 
Cancellieri perora la 
causa delle misure 
alternative e della 
clemenza. Ma la strada 
resta in salita   

«Evviva evviva», 
ma il nodo resta WALTER

VERINI

Anche noi, di fronte alla notizia della fu-
ga di Gagliano a Genova e a quella di 

Esposito a Pescara abbiamo provato rabbia, 
indignazione. Come milioni di italiani anche 
noi pensiamo che non possano accadere fat-
ti del genere. Chiediamo al governo che sia-
no rigorosamente accertate responsabilità 
soggettive nella catena della gestione del 
detenuto. Non per spirito punitivo, ma per-
ché è semplicemente giusto e doveroso. E 
perché il paese e il parlamento, proprio nel 
momento in cui siamo impegnati in un lavo-
ro serio e difficile di umanizzazione delle 
carceri, debbono conoscere i limiti di una 
macchina organizzativa. Debbono poter ri-
flettere sui 27 anni di funzionamento di una 
legislazione premiale che io considero civile 
e positiva, ma che può avere falle applicati-
ve, come per esempio ci richiama a fare la 
presidente dell’Associazione vittime del do-
vere Emanuela Piantadosi. Vogliamo sapere 
poi come funzionano le banche dati mini-
steriali e del Dap, il registro delle persone 
detenute, come viene gestito. E capire, per 
fare un altro esempio, i motivi dei ritardi – 
che si vogliono in parte colmare con il re-
cente decreto – circa l’uso costante di uno 
strumento utile e necessario come il brac-
cialetto elettronico. 

È indispensabile, insomma, evidenziare 
oltre che eventuali responsabilità soggettive 
di medici, psicologi, giudici di sorveglianza, 
magistrati, direzione del carcere anche di-
sfunzioni e limiti strutturali, perché vicende 
come queste non accadano.

Al più presto, anche perché non dobbia-
mo fare di ogni erba un fa-
scio, o – per usare altra 
frase fatta – buttare con 
l’acqua sporca anche il 
bambino. Due evasioni in 
24 ore di detenuti ammes-
si ai benefici di legge sono 
un fatto drammatico e 
sconcertante. Ma, per for-
tuna, non è questa la 
“normalità”. Ce lo ricorda 
in un intervento che consi-
dero importante il Luigi 

Pagano, vicedirettore del Dap, così come ie-
ri ce lo ha ricordato l’Associazione Antigo-
ne: sono solo due su cento i detenuti am-
messi ai premi non rientrati. Nel 2012 cin-
quantadue evasioni su 25.200 permessi pre-
mio richiesti. E dal 1986 ad oggi – ce lo ri-
corda sempre Carmelo Cantone – la per-
centuale di mancati rientri è inferiore allo 
0,5%.

Quello che voglio dire, è che i delin-
quenti debbono stare in galera. Che la cer-
tezza della pena non può essere un optio-
nal, ma un diritto della società e un dovere 
dello stato. Ma con altrettanta forza, voglio 
affermare che non deve essere consentito a 
nessuno di usare queste vicende per ali-
mentare paure, per amplificare le compren-
sibili preoccupazioni dei cittadini, per ap-
profittare per mettere in discussione princi-
pi di civiltà giuridica umana come quelli 
contenuti nella legge Gozzini.

Ho usato il termine rabbia perché que-
sta vicenda cade in un momento in cui il 
parlamento ed il governo sono impegnati 
nella definizione di provvedimenti impor-
tanti e difficili, per rendere le nostre carceri 
più umane, per diminuire il drammatico e 
disumano sovraffollamento, per applicare 
principi civili e costituzionali di pena come 
rieducazione, reinserimento nella società. E 
di sicurezza per i cittadini, che possono vi-
vere meglio se chi esce dal carcere dopo 
aver scontato la giusta pena ne esce riedu-
cato, formato al lavoro, non più a rischio di 
delinquenza o illegalità. E la rabbia sta nella 
preoccupazione che drammatici casi come 
quello di Genova o quello di Pescara possa-
no essere usati da qualcuno – come sta av-
venendo in queste ore – per far arretrare 
questo sforzo, per alimentare paure, per 
strumentalizzare preoccupazioni di sicurez-
za che – lo ripetiamo – sono anche nostre.

Adesso
non rallentiamo
le riforme

RIGORE E SICUREZZA

Dal 1986
a oggi 
la percentuale 
dei mancati 
rientri è meno 
dello 0,5%
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VALTER
VECELLIO

Perché da San Pietro, dalla sponda de-
stra del Tevere? «Anche Dio è un car-

cerato, non rimane fuori dalla cella… è 
dentro con loro, anche lui è un carcerato», 
non si stanca di dire papa Francesco nei 
suoi incontri; ma soprattutto perché pro-
prio all’inizio del suo mandato ha fatto 
due gesti concreti: ha abolito l’ergastolo 
all’interno dello stato vaticano, e introdot-
to nell’ordinamento il reato di tortura, co-
sa che in Italia ancora non si è fatta a di-
stanza di venti anni dalla firma della con-
venzione Onu.

Perché la marcia si conclude davanti a 
palazzo Chigi? Perché il governo è l’inter-
locutore principale dell’iniziativa. È per 
aiutarlo a svolgere un ruolo di impulso, at-
tivo, nei confronti di un parlamento, che 
sembra aver lasciato cadere nel vuoto il 
messaggio di Napolitano.

D’altra parte, a giugno, era stata pro-
prio la guardasigilli Cancellieri a dire: 

«L’amnistia è imperativo categorico mora-
le. Dobbiamo rispettare la Costituzione».

A chi dice che la questione è poco po-
polare, rispondo che si tratta di informare. 
Giorni fa a Verona in occasione del 45esi-
mo anniversario della fondazione dell’as-
sociazione di volontari “La Fraternità”, ha 
avuto luogo una settimana di iniziative 
che meritano di essere segnalate.

È stata per esempio ricostruita una 
cella-tipo di un carcere “normale”, e in 
quello spazio ristretto sono stati portati 
gli studenti di numerose scuole. Giornate 
dedicate a progetti che intendono far “in-
contrare” il carcere e la scuola: due mon-
di, dicono i volontari della “Fraternità”, 
che devono confrontarsi: «Per riflettere 
insieme sul sottile confine tra trasgres-
sione e illegalità, sui comportamenti a ri-
schio, sulla violenza che si nasconde den-
tro ognuno di noi».

Sono interessanti le reazioni e i giudizi 
di alcuni di questi ragazzi, dopo gli incon-
tri e il confronto con i detenuti, e l’intera 
comunità penitenziaria.

Carolina: «Dalle testimonianze dei 
detenuti si percepisce l’importanza di un 
programma che permetta loro di reinven-
tarsi all’interno della società».

Giovanni: «Prima dell’incontro crede-
vo che fosse giusto che chi aveva commes-
so un reato stesse in carcere il più a lungo 
possibile. Mi sbagliavo, perché la maggior 
parte dei detenuti in questo modo non rie-
sce a riconoscere il suo errore; avrebbero 

bisogno di una vera e propria riabilitazio-
ne, anche se non è possibile a causa del 
sovraffollamento».

Giulia: «Mi è piaciuto, i detenuti han-
no raccontato la loro storia: sinceramente, 
senza giustificazioni, per farci capire chi 
sono i detenuti, che non sono persone di-
verse, cattive o psicopatiche, ma uomini e 
donne come tanti; e non dobbiamo giudi-
carli ma aiutarli nel loro percorso di cre-
scita e reinserimento nella società».

Andrea: «Prima ritenevo che tutti i 
detenuti autori di reati gravi dovessero es-
sere “messi al muro”: uso questa espres-
sione non molto bella, per dare l’idea di 
ciò che provavo. Ora ho cambiato opinio-
ne, effettuando una vera e propria terapia 
di cura dei miei pregiudizi».

Elisa: «Da questa “alleanza” tra scuo-
la e carcere noi studenti abbiamo avuto la 
possibilità di renderci conto di questa re-
altà che ci sembra così lontana dalla no-
stra quotidianità, ma che si è rivelata utile 
e costruttiva per la nostra formazione».

Alessandra: «Ammiro tutti quei dete-
nuti ed ex detenuti che hanno avuto il co-
raggio di raccontare la loro storia senza 
giustificazioni, consapevoli che avevano 
sbagliato e che l’unica cosa davvero utile 
ora è informare di cosa vuol dire non pen-
sare alle conseguenze dei propri gesti». 

Fermiamoci qui, ma il vostro cronista, 
di opinioni e “pensieri” come questi ne 
ha raccolti tanti da poterci fare un libro. 
Maurizio, è l’animatore di questo gruppo 

di volontari che ha organizzato questi in-
contri. Perché lo fa, perché sottrae tempo 
e denaro alla moglie, ai figli, ai genitori, 
ai suoi hobby? «Il carcere», risponde, «è 
meno lontano dalle nostre vite di quello 
che immaginiamo, perché il reato non è 
sempre frutto di una scelta e noi esseri 
umani, tutti, possiamo scivolare in com-
portamenti aggressivi e finire per “passa-
re dall’altra parte”. Le pene non devono 
essere necessariamente carcere, perché la 
certezza della pena significa scontare una 
pena che può anche essere fatta non di 
“galera”, ma che come dice la nostra Co-
stituzione, deve “tendere alla rieducazio-
ne”. Parlare di pene umane, che abbiano 
un senso e che non abbiano come scopo 
di “rispondere al male con altrettanto 
male”, significa rispettare di più anche le 
vittime. Perché per chi subisce un reato e 
per la società è più importante che l’au-
tore di quel reato sia consapevole del ma-
le che ha fatto e cerchi di riparare il dan-
no creato, piuttosto che “marcisca in ga-
lera”, senza neppure rendersi conto delle 
sofferenze provocate».

Al termine dell’incontro, Alessandra 
mi chiede: «Perché televisioni e giornali si 
occupano di tante sciocchezze, ma per 
questi problemi non c’è quasi mai spazio? 
Perché voi giornalisti queste cose non le 
raccontate?». A quel “perché” non ho sa-
puto dare una risposta; solo dirle che lei e i 
suoi compagni non devono stancarsi di 
chiedere ogni volta “Perché?”.

25 dicembre,
una marcia
di speranza

AMNISTIA
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GIORGIO 
MERLO

Nessuno sa ad oggi come finirà la via crucis 
della riforma della legge elettorale. Ogni gior-

no fioccano nuovi sistemi elettorali – normalmen-
te esterofili – che arricchiscono il paniere delle va-
rie alternative al fatidico porcellum ormai definiti-
vamente archiviato dalla Consulta. Ma, al di là 
delle varie ricette dei vari partiti e delle numerose 
correnti all’intero dei medesimi partiti, almeno su 
due punti dovremmo essere quasi tutti d’accordo. 
A cominciare proprio dal Pd.

Innanzitutto la scelta dei parlamentari. È a 
tutti noto che il tanto biasimato e criticato porcel-
lum faceva comodo a molti, se non a tutti, partiti. 
Per la stragrande maggioranza degli attuali parla-
mentari che non godono di alcun consenso nei vari 
territori, il paracadute del porcellum era la solu-
zione ottimale. Lo sappiamo tutti. Lo sapevano 
tutti e questo è il semplice motivo per cui, malgra-
do fossero a parole tutti contrari, nei fatti nelle au-

le parlamentari  non si è compiuto un millimetro di 
percorso concreto per correggerlo nell’arco di 8 
anni.

È stata necessaria, appunto, una sentenza del-
la Consulta per archiviarlo storicamente. Scelta 
dei parlamentari che, a quel punto, era affidato 
esclusivamente alla discrezionalità dei capi parti-
to. Come puntualmente è avvenuto per tutti i par-
titi. Pd compreso. Ora quella pagina si è chiusa. 
Quale pagina vogliamo aprire adesso?

Diciamocelo con chiarezza e sincerità. Tra-
montate, per fortuna, le “liste bloccate”, questo 
parlamento difficilmente voterà un sistema eletto-
rale che prevede il ritorno delle preferenze. E que-
sto non solo perché le preferenze richiedono con-
senso personale, forte radicamento territoriale e 
una discreta rappresentanza sociale e culturale dei 
vari candidati ma anche, e soprattutto, perché il 
ritorno delle preferenze implica ingenti risorse fi-
nanziarie da spendere in costosissime campagne 
elettorali e il quasi fisiologico ritorno della corru-
zione politica. Uno spettacolo che francamente si 
può e si deve evitare.

In alternativa l’unico sistema – per lo più get-
tonato dagli elettori – che si può e si deve intro-
durre è quello rappresentato dal ritorno dei collegi 
uninominali. Il famoso Mattarellum, anche se si 
può rivedere in alcune declinazioni, penso all’eli-
minazione dello “scorporo”, per garantire meglio 
la governabilità della coalizione uscita vin-
cente dalle elezioni. È l’unico strumento 
capace di dare rappresentanza ai vari terri-
tori, garantire la trasparenza delle campa-
gne elettorali, consolidare la governabilità e 
salvaguardare lo stesso bipolarismo. Non 
c’è una reale e praticabile alternativa a 
questo sistema capace, oggi, di tenere in-
sieme questi vari tasselli.

E, accanto al ritorno del “collegio uni-
nominale”, la futura legge elettorale deve 
garantire la certezza della governabilità. 
Sotto questo profilo Renzi ha perfettamente 
ragione. Senza deviazioni autoritarie o degenera-
zioni presidenzialiste, la governabilità è un tassello 
troppo importante per rinunciarci semplicistica-
mente. I cittadini elettori devono, appunto, cono-

scere la sera stessa del voto chi ci governa, con 
quali forze politiche e con quali programmi senza 
demandare ad altri soggetti o ad un tempo indefi-
nito la soluzione a queste semplici domande.

Ecco perché la futura legge elettorale – adesso 
che si deve assolutamente fare e su cui non è più 

possibile esercitare l’ipocrisia a cui  
ormai eravamo abituati da anni – non 
può non tener conto di questi due ele-
menti basilari. E cioè, il “collegio uni-
nominale” per la scelta dei parlamen-
tari – preceduti da primarie vere, di 
territorio, e non più dalle primarie  
farlocche del Pd che abbiamo cono-
sciuto nelle scorse festività natalizie – 
e un sistema che garantisca una vera e 
non fittizia governabilità.

Due condizioni a cui il Pd non si 
può più sottrarre e, con il Pd, tutte le 

altre forze politiche. Chi pensa di continuare a gio-
care con la furbizia e l’ipocrisia adesso sarà smen-
tito. Su questo versante il neosegretario del Pd ha 
perfettamente ragione.

L’unica strada è tornare ai collegi uninominali
• • •  L E G G E  E L E T T O R A L E  • • •

Il sistema delle 
preferenze 
è troppo 
costoso, meglio 
puntare sul 
Mattarellum
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SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Provate a raccontare questo 
“aneddoto” e vedrete in quanto 

ci “cascheranno” credendo che sia 
vero. Il papa della “possible revolu-
tion”, come recita il titolo di un lungo 
articolo di Massimo Franco su Survi-
val, sta scardinando ogni certezza 
sulla figura e sul ruolo che egli incar-
na, da rendere plausibile perfino la 
satira che gli cuce addosso sul New 
Yorker il comedian Andy Borowitz.

No, della mitria non si libererà, il 
papa, anche se Borowitz ci è andato 
molto vicino, alla verità. Gli esperti 
di cose vaticane hanno notato che 
Francesco la indossa, la mitria, solo 
quando proprio non può farne a me-
no, e si capisce che non la porta vo-
lentieri. A lui calza meglio il vestito 
del Batpope, il papa Batman come 
l’ha definito un altro comedian po-
polarissimo, Stephen Colbert, quan-
do si è diffusa la voce – smentita – di 
sortite notturne di Francesco per in-
contrare e confortare i mendicanti 
dei rioni intorno a San Pietro.

Essere assurto a personaggio 
della satira, significa che Francesco è 
ormai davvero Mr Popularity, come 
lo definisce The Los Angeles Times. Il 
papa è persona dell’anno, per Time, 
ma anche per The Advocate, la più 
importante pubblicazione gay d’A-
merica, che dà credito a Francesco 
per le sue aperture nei confronti degli 
omosessuali, sintetizzati nella frase 
«chi sono per giudicare?». Parole di-
ventate quasi il motto del suo ponti-
ficato in America: «Who am I to jud-

ge?», una domanda che non sminui-
sce la statura di questo pontefice, 
come vogliono far credere i suoi criti-
ci, ma la esalta. Sicuramente di fron-
te all’opinione pubblica americana, 
credenti e non, cattolici praticanti e 
cattolici non praticanti. Mr Populari-
ty ha conquistato le simpatie del 
pubblico statunitense, raggiungendo 
livelli più alti di quelli conseguiti da 
una star com’era Giovanni Paolo II. 

Il 57 per cento degli americani 
(sondaggio Nbc News/Wall Street 
Journal) ha un’opinione favorevole 
del papa, il 34 per cento molto posi-
tiva. Solo il cinque per cento è nega-
tivo. Secondo un altro sondaggio – 
Abc News/Washington Post – il 92 
per cento dei cattolici americani ha 
un’opinione favorevole del papa. Pol-
lice in alto anche da parte dei non 
cattolici: il 69 per cento di tutti gli 
americani (otto su dieci non cattoli-
ci) ha un giudizio positivo di France-
sco. 

Colpisce anche il divario tra l’ele-
vata opinione favorevole per il papa e 
quella ancora scarsa nei confronti 
della chiesa cattolica (36 per cento 
positiva, 17 negativa), anche se si os-
serva una risalita rispetto agli anni 
del precedente papato. Ed è impor-
tante notare che (sempre secondo il 
poll Abc/Wp) l’85 per cento dei cat-
tolici statunitensi approva la direzio-
ne verso cui Francesco sta guidando 
la chiesa (il 54 per cento l’approva 
con forza). Se si tiene conto che, di 
questi tempi, Barack Obama galleg-
gia sul 42 per cento nei sondaggi e ri-
schia di affondare ancora, la forza dei 
numeri a favore del papa fa ancora 
più impressione.

Come intende spenderli questi 
numeri, questo capitale di popolari-
tà? Se si vuole stare sul piano della 
satira, si può ipotizzare che France-
sco intenda usarli per condurre il 
suo gregge sulla via del socialismo. 
«Is pope Francis a socialist?», si chie-
de la copertina di Newsweek, in lotta 
con il rivale Time e dando credito 
alle critiche dei conservatori, catto-
lici e non, al papa argentino. «Pure 
marxism», ha tuonato Rush Lim-
baugh, trombone radiofonico ascol-
tato come un guru dalla destra dei 
Tea Party, commentando Evangelii 
Gaudium. Non sense, ovviamente. Si 
potrebbe piuttosto ipotizzare che 
tanta popolarità potrebbe servirgli a 
incrementare il potere pressoché as-
soluto di cui gode in quanto papa, 
un potere che la crisi del precedente 
pontificato aveva incrinato. Massi-
mo Franco, nel suo saggio, ricorda 
che, da cardinale, Bergoglio era sta-
to «etichettato come “ultraconser-
vatore” “per il suo modo di prende-
re le decisioni “autoritario e velo-
ce”». È stato lo stesso papa a dirlo, 
nell’intervista, citata da Franco, al 
direttore di Civiltà Cattolica, Anto-
nio Spadaro. Il paradosso è che a 
Francesco – lo sottolinea ancora 
Franco – «sembra piacere sia la col-
legialità sia il potere del decidere».

La parabola (satirica) della ri-
nuncia alla mitria illustra bene que-
sto paradosso, di un papa che usa 
tutta la forza di cui dispone per al-
leggerire la sua figura dai simboli 
del potere papale (che non sono so-
lo simboli), in vista di una crescente 
condivisione delle responsabilità di 
governo della chiesa. Un papa così 
– “meno infallibile” – può guidare 
la chiesa cattolica del terzo millen-
nio. E solo un papa meno papa può 
estendere questa visione dell’inclu-
sione e della condivisione ai fratelli 
separati delle altre chiese. France-
sco, che piace anche a molti prote-
stanti americani, è su quella strada.

@guidomoltedo

Il papa senza mitria 
conquista l’America
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